
Adorazione 3 luglio 
 
24 Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo , non era con loro quando venne Gesù. 25 Gli dissero 
allora gli altri discepoli: “Abbiamo visto il Signore!”. Ma egli disse loro: “Se non vedo nelle sue mani il 
segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non 
crederò”. 
26 Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a 
porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. 27 Poi disse a Tommaso: “Metti qua il tuo 
dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma 
credente!”. 28 Rispose Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. 29 Gesù gli disse: “Perché mi hai veduto, hai 
creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!”.                                                   Gv 20,24-28 

 
**** 

 
Tommaso siamo tutti noi 
A volte giudichiamo male Tommaso, ma in realtà ci somiglia tantissimo. Chi di noi non ha mai chiesto un segno 
o una prova a Dio nei momenti difficili? Tommaso fa fatica a credere sulla parola degli altri; vuole un’esperienza 
che sia solo sua. Questo ci dice che avere dei dubbi è normale e fa parte del cammino di ognuno di noi. 
 
Gesù ci conosce e ci aspetta 
La cosa più bella è la reazione di Gesù. Non si arrabbia con Tommaso e non lo rimprovera. Torna dopo otto 
giorni proprio per lui. Gesù fa un passo indietro, si abbassa al livello dei dubbi di Tommaso e gli dice: "Ecco, 
tocca pure". Dio fa così anche con noi: non ci abbandona quando vacilliamo, ma trova sempre il modo di venirci 
incontro rispettando i nostri tempi. 
 
Una fede che guarisce 
Quando Tommaso vede l'amore di Gesù stampato in quelle ferite, non ha nemmeno più bisogno di toccare. Gli 
basta lo sguardo. Le ferite di Gesù ci ricordano che il nostro Dio non è lontano, ma ha sofferto come noi e 
capisce ogni nostro dolore. 
 
Il regalo per noi 
L'ultima frase di Gesù è un regalo per tutti noi oggi: "Beati quelli che non hanno visto e crederanno". Gesù sta 
parlando a te, a me, alle nostre famiglie. Ci dice che fidarsi di Lui, anche quando non lo vediamo con gli occhi, 
ci rende felici e custodi di una gioia grande. 

 
Domande 

 

Il Cenacolo chiuso: Quali sono le "porte chiuse" del mio cuore in questo momento? Quali paure, delusioni o 
fatiche mi impediscono di aprirmi pienamente alla gioia della presenza di Cristo? 

 
La fatica di Tommaso: Mi riconosco nel bisogno di Tommaso di avere certezze assolute e tangibili? Riesco ad 
accettare che la fede sia fiducia incondizionata e cammino nel buio, oppure pretendo sempre che Dio risponda 
ai miei bisogni secondo i miei calcoli? 

 
Preghiera 

 
Signore Gesù, 
come Tommaso, anche noi a volte facciamo fatica a fidarci. 
 

Quando il cuore si fa pesante e i dubbi prendono il sopravvento,  
ti preghiamo: vieni a cercarci nelle nostre "porte chiuse". 
 

Non guardare alla nostra poca fede, ma mostraci le tue ferite,  
segni del tuo amore per noi. 
 

Insegnaci a riconoscerti nelle sofferenze di chi ci sta accanto  
e guarisci le nostre ferite con la tua pace. 
 

Donaci la gioia di poterti dire ogni giorno,  
con la stessa fiducia e lo stesso stupore: "Mio Signore e mio Dio!". Amen 
 


